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Introduzione


	François-Marie Arouet, o il meglio noto Voltaire, può essere considerato come il “factotum d’ogni arte”, avendo abbracciato, nell’arco dei suoi ottantaquattro anni d’esistenza, ogni ambito delle scienze umane: dalla filosofia alla saggistica, dalla storia alla pamphlettistica, non v’è un dominio in cui non abbia donato il suo contributo. Voltaire, malgrado ciò, è meglio noto per i suoi racconti e per la pungente ironia, che lo contraddistingue nel marasma dei pensatori éclairés, di cui ne rappresenta uno dei più alti fautori, versando il suo pensiero illuminato nei suoi scritti.


	I tre racconti scelti per questa collana (Cosi-sancta, Il sogno di Platone e Avventura indiana) non hanno un evidente filo logico. Nondimeno, sono accomunati proprio dall’ironia volteriana che in essi è ben manifesta. In Cosi-Sancta, racconto licenzioso che porta l’esotico sottotitolo di “novella africana”, lo scrittore parigino, anziché riprodurre le atmosfere orientaleggianti dell’antica Ippona, le cui vestigia si trovano in Algeria, ove il sommo Sant’Agostino professava il suo credo, connota con nomi che richiamano un finto esotismo (Ribaldos, Capito, la medesima Cosi-Sancta) un pressoché inalterato mondo occidentale trasposto su uno sfondo africano.


	La storia della sventurata Cosi-Sancta, “la più bella persona della provincia”, è quantomeno identificativa di una falsa moralità, che porta con sé un ben celato senso maliziosamente pruriginoso. La giovane, figlia di genitori giansenisti, viene data in sposa a un piccolo uomo ricco e, tuttavia, assai geloso e sospettoso. Nonostante il vincolo matrimoniale e la sua caparbia fedeltà, tradirà il marito per ben tre volte, travolta inesorabilmente dalle vicissitudini della sua infatuazione per il bel Ribaldo. Il richiamo al giansenismo, di cui Voltaire era stato fatto discente in tenera età dal padre - il che lo porterà a vivere un perenne conflitto di coscienza tra l’austerità giansenista e la flessibilità gesuitica, quest’ultima retaggio dell’educazione ricevuta al prestigioso collegio Louis-le-Grand, ove la formazione era di chiaro stampo gesuita - è fortemente esemplificativo del mondo di valori costruito all’interno del racconto, nel quale l’uomo, naturalmente corrotto, sarà portato sempre a praticare il male, fatalmente destinato alla filosofia escatologica del giudizio finale, riservato soltanto al supremo Creatore.


	Il sogno di Platone, diversamente, è un brevissimo racconto, nel quale Voltaire immagina che Platone abbia avuto un sogno alquanto singolare. Durante un alterco scaturito in seno ai geni creatori dei vari pianeti del sistema solare, uno di questi schernisce Demogorgone, il creatore della Terra, rinfacciandogli di aver plasmato un pianeta imperfetto. L’ironia sottesa viene rivolta ai filosofi ateniesi, esponenti del platonismo, i quali vengono definiti dei sognatori. Nella fattispecie, uno dei geni accusa Demogorgone d’aver creato molte specie di piante, anche se venefiche, molti animali e poche specie di uomini, sebbene a questi ultimi abbia donato la ragione, un valore in sé inestimabile, ma la cui efficacia si rivela inutile dinanzi alle malattie. Voltaire si scaglia velatamente contro la filosofia e le Idee platoniche, soprattutto in riferimento al fondamento ontologico dell’esistenza, che vede il Demiurgo – nel racconto esso rappresenta il giudice supremo che sentenzia, sfoggiando ben poca modestia, il lavoro degli altri geni che hanno plasmato i pianeti – come il fautore che genera e modella le forme della vita. Difatti, Voltaire mette in bocca a costui il suo giudizio lapidario sul lavoro svolto dagli altri geni: “soltanto a me è concesso di far opere perfette e immortali”. Lo scrittore illuminato riteneva la filosofia di Platone e dei suoi più o meno pedissequi seguaci come un mondo fantastico vago e indefinito. Non v’è sostanza nel pensiero dei platonici, poiché troppo impegnati a scrutare i cieli iperuranici, nei quali vengono riposte, come in un reliquiario, tutte le idee astratte e astruse, le quali giungeranno alla coscienza umana per poi riversarsi nel mondo sensibile. In merito a ciò nasce il racconto di Voltaire, il quale, ritenendo i platonici dei sognatori, instilla nella mente del filosofo ateniese tale fantasticheria, che diviene l’Uroboro di Platone, in un eterno sogno dal quale non v’è possibilità di giungere alla concretezza.
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